II DOMENICA DI QUARESIMA – ANNO C

La seconda tappa del cammino quaresimale ci presenta Gesù trasfigurato sul monte; più che un racconto da ascoltare è un’icona da contemplare, possiamo paragonarlo ad uno spiraglio aperto su un mondo divino e misterioso che ci supera e che non riusciremo mai a comprendere pienamente.

E’ interessante notare il fatto  che questo episodio è comune ai tre cicli a, b e c degli anni liturgici.

E’ come se la liturgia volesse farci riprendere fiato in questo nostro cammino quaresimale indicandoci e ricordandoci qual è la meta verso cui siamo diretti: la Pasqua! Gesù, infatti, sul monte Tabor, sperimenta per un momento la stessa gloria della resurrezione! 

“La nostra patria è nei cieli e di là aspettiamo come salvatore il Signore Gesù Cristo, il quale trasfigurerà il nostro misero corpo per conformarlo al suo corpo glorioso…”: la sua gloria è la nostra gloria, il cammino di questa quaresima dunque è anche il cammino di tutta la nostra vita!

Come Pietro, Giacomo e Giovanni, allora, anche noi, Chiesa in cammino verso la Pasqua, in questa seconda domenica di Quaresima siamo chiamati a contemplare il volto trasfigurato di Cristo per confermarci nella fede e non smarrirci davanti al suo stesso volto sfigurato dalla morte.

Contestualizziamo…

Dopo questi discorsi…Il brano è collocato subito dopo i vs.23-26 in cui Gesù rivela il cammino della croce come unica condizione per seguirlo:”Se qualcuno vuole venire dietro di me prenda la sua croce ogni giorno e mi segua…”

L’episodio della Trasfigurazione, inoltre si colloca:

…circa 8 giorni dopo questi discorsi…la Trasfigurazione, dunque, avviene nell’ottavo giorno: è il giorno della resurrezione, della pienezza, c’è dunque uno stretto legame, come già detto, tra la Trasfigurazione e la resurrezione, tra la gloria della trasfigurazione e quella della resurrezione.

Prese con sé Pietro, Giovanni e Giacomo…

Innanzitutto occorre sottolineare che Pietro, Giacomo e Giovanni sono gli stessi discepoli che erano stati testimoni della resurrezione della figlia di Giairo e che saranno presenti nel Getsemani e al momento della resurrezione di Gesù. 

La traduzione esatta del verbo “prese con sé” è “assunse con sé”: dunque, è qualcosa di più profondo che portare con sé.

Gesù li unisce a sé per sua iniziativa, li prende e li traspone in una situazione particolare, di rivelazione. 

Gesù concede loro il dono di contemplarlo trasfigurato, li fa partecipi della sua intimità con il Padre.

…e sali sul monte a pregare…. A differenza degli altri evangelisti, a Luca non interessa sottolineare dove Gesù si reca, quanto il fatto che Gesù va a pregare.

Possiamo guardare allora alla preghiera come al nucleo guida di tutto il brano.

Gesù ama la solitudine dei monti per la sua preghiera e Lc. sottolinea come i momenti più importanti del ministero di Gesù siano sempre preceduti dalla preghiera: la scelta dei dodici, la moltiplicazione dei pani.

La preghiera di cui parla Luca è il respiro della vita di Gesù, ma anche della vita cristiana, la preghiera, infatti, esprime la relazione tra Dio e l’uomo. Tutte le volte che in qualsiasi modo ci relazioniamo a Dio, noi preghiamo.

La preghiera, prima ancora del monte, è il luogo della Trasfigurazione, perché in essa vediamo Gesù così come veramente è: vero Dio e vero uomo

La preghiera è quello spazio segreto di comunione tra Gesù e il Padre ed è proprio in quello spazio che Gesù porta con sé i tre discepoli.

E mentre pregava l’aspetto del suo volto divenne altro (il suo volto cambiò di aspetto) e la sua veste divenne gloriosa e sfolgorante.. 
Luca non utilizza il verbo “si trasfigurò”, si ferma a contemplare il volto di Gesù per permettere anche a noi di contemplarlo, di immaginarlo. Del volto di Gesù, Lc. ci rivela un tratto: la gloria.

La gloria (DOXA) è un tratto esclusivo di Dio.

La gloria è descritta come luminosità, bagliore…essa proviene dall’interno di Gesù, è una luce che fa vedere la realtà nascosta di Dio, essa dà visibilità all’invisibile.

La Trasfigurazione è la trasformazione in ciò che è vero e Lc. sottolinea che questa trasformazione avviene nella preghiera.

Come Gesù anche noi possiamo trasfigurarci, possiamo, cioè, entrare in contatto con quell’immagine originaria che Dio vuol far risplendere in noi, con la vera immagine che Dio si è fatto di noi fin dall’eternità, un’immagine che  il più delle volte è offuscata dalle nostre maschere, dai ruoli che decidiamo di assumere a seconda delle persone e delle situazioni, dal nostro peccato.

La preghiera è quello spazio in cui siamo veramente noi perché tocchiamo un pezzetto di infinito (che è Dio), perché entriamo in contatto con Colui che ci ha creato, con la Verità, con Colui che solo può appagare i nostri desideri e rivelarci chi  veramente siamo!!

Possiamo domandarci se la nostra preghiera è tutto questo o semplicemente un insieme di parole da recitare

Ed ecco due uomini parlavano con Lui…

Mosè ed Elia sono i personaggi più noti nella storia biblica. La presenza di questi due esponenti dell'’A.T. non è fortuita, essi sono venuti a rendere testimonianza al Cristo…Cristo nella sua persona è la conclusione e la realizzazione della Legge e dei Profeti che questi due personaggi rappresentano.

E parlavano della sua dipartita…La dipartita di Gesù è la sua morte in croce…il suo esodo, perché la morte di Gesù non è la fine, ma la via d’accesso alla gloria.

Pietro…erano oppressi dal sonno…tuttavia restarono svegli…Qui i discepoli sono capaci di restare svegli, nel Getsemani no…così vedono la sua gloria, il suo volto, quel volto che Mosè ed Elia avevano chiesto di contemplare e non fu loro concesso.

Vediamo la Trasfigurazione solo se abbiamo il coraggio di restare svegli e questo a volte significa avere paura, avere il coraggio di avere paura. Spesso ciò che vediamo ci supera, non lo comprendiamo, lo temiamo, neghiamo ciò che percepiamo come vero perchè il più delle volte fa malee questo significa chiudere gli occhi, dormire, non vedere, lasciarsi sopraffarre dal sonno!!!

Vediamo la trasfigurazione solo se ci concentriamo sulla preghiera di Gesù e la preghiera di Gesù è il Suo rapporto d’amore con il Padre, un rapporto dal quale veniamo e verso il quale andiamo:”…e la gloria che tu hai dato a me io l’ho data a loro, perché siano una cosa sola come noi..io in loro e tu in me…” (Gv. 17,32)

 Solo se rimaniamo nella preghiera (in questo rapporto con Dio) e ci lasciamo amare e concentriamo la nostra attenzione sull’Amore, la sua croce non ci farà paura perché in essa saremo capaci di vedere non solo la sofferenza e la morte, ma la sua gloria e la manifestazione, quindi, del suo infinito amore per noi.

Ancora nel vangelo di Gv. troviamo “Padre, voglio che anche quelli che mi hai dato siano con me, dove sono io, perché contemplino la mia gloria, quella che mi hai dato”(Gv. 17,24)

Pietro disse a Gesù: “Maestro è bello per noi stare qui…” Pietro a questo punto vorrebbe fissare la situazione che sta vivendo. Pietro ha capito che è bello!

Tante volte anche noi come Pietro vorremmo fissare i momenti di felicità perché essi durino tutta la vita;

 non possiamo farlo, ma non perché il Signore non vuole vederci felici, ma solo perché la felicità a cui ci ha destinati è un’altra e non dura un attimo o una vita, ma tutta l’eternità.

Facciamo tre tende…Pietro vuole fissare la presenza di quel Gesù-Dio nella gloria, nella potenza, dimenticando completamente le parole pronunciate da Gesù stesso circa la sua passione qualche momento prima.

La tentazione di Pietro è anche la nostra, per questo s. Paolo nella seconda lettura ci dice:”Fratelli fatevi miei imitatori, perché molti…si comportano da nemici della croce…”. Tutte le volte che rifiutiamo la croce, tutte le vostre che neghiamo la sua esistenza e nello stesso tempo la sua forza ed efficacia, ce ne facciamo nemici!!

Ora mentre diceva queste cose…”Questi è il Figlio mio prediletto, ascoltatelo…”

Nube =presenza misteriosa di Dio, vedi Mosè

Voce = Dio nessuno l’ha mai visto, non conosciamo il suo volto, ma abbiamo udito la sua voce, la sua parola che è il Cristo, suo figlio. Non occorre farsi un’immagine di Lui, la voce di Dio ci indica qual è il suo volto: è il Figlio il suo volto, immagine del Padre, sua parola perfettamente eseguita…sì, perché si diventa ciò che si ascolta.

La visione dunque si lega all’ascolto. L’obbedienza a questa voce, costruisce i lineamenti del volto  di Dio anche in noi. Questo ci dice che anche noi siamo suoi figli. 

Nella misura in cui ascoltiamo la sua voce, anche a noi il Padre rivolge questa parola: “questi è il figlio mio prediletto!”.

Accogliere la parola, significa ascoltare Gesù, significa accogliere quel seme che Dio vuole piantare in noi  e permettergli di crescere perché è questo seme che ci genera e ci rende partecipi della vita divina.

La trasfigurazione, allora, comincia quando invece  di pensare ed ascoltare noi stessi, ascoltiamo e pensiamo a lui, entriamo in rapporto con lui(e questo di conseguenza ci apre agli altri)

Questo cosa significa? Come posso ascoltarlo?

Appena cessò la voce, Gesù restò solo… Ascoltare lui è ascoltare quel Gesù solo, quel Gesù che va verso la croce, significa ascoltare lui che ci dice di seguirlo in questo cammino verso il Calvario…ed è fatica, non è facile, non sempre siamo capaci di farlo, di comprenderlo…

Lui ci chiede di vivere fino in fondo la nostra esistenza come un cammino fatto di gioie e dolori e nello stesso tempo ci chiede di far risuonare nella nostra vita quotidiana, nelle fatiche, nelle angosce la parola del Padre: Tu sei il mio figlio prediletto!” Siamo figli amati…da un Dio che si è impegnato e continua ad impegnarsi per noi. 

A questo proposito la I lettura dal libro della Genesi ci ricorda e sottolinea proprio questo: Dio ama il suo popolo, si impegna definitivamente con il suo popolo con una Alleanza che è frutto esclusivo della sua misericordia,  della sua iniziativa, del suo desiderio di stare con l’uomo.

L’infedeltà dei figli di Abramo, la nostra stessa infedeltà non potrà mettere in questione la fedeltà di Dio e ancor meno annullarla…Dio, infatti, ha mandato il suo Figlio prediletto per riscattarci dal peccato, dalla morte, per  ricondurci “a casa”.

Cosa significa questo per noi?
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